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PARERI DELLA 5a COMMISSIONE PERMANENTE 

(PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO, PARTECIPAZIONI STATALI) 

sul disegno di legge n. 21 

((Estensore Covi) 

18 gennaio 1984 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge, per quanto di propria competenza 
esprime parere favorevole a condizione che 
l'onere di cui all'articolo 12 rientri negli 
stanziamenti previsti ai capitoli 2031 e 2032 
nel testo richiamati. 

sul disegno di legge n. 48 

((Estensore Covi) 

18 gennaio 1984 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge, per quanto di propria competenza 
esprime parere favorevole a condizione che 
l'onere di cui all'articolo 12 rientri negli 
stanziamenti previsti ai capitoli 2031 e 2032 
nel testo richiamati. 

sul disegno di legge n. 213 

((Estensore Covi) 

18 gennaio 1984 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge, per quanto di propria competenza 
esprime parere favorevole a condizione che 
l'onere di cui all'articolo 12 rientri negli 
stanziamenti previsti ai capitoli 2031 e 2032 
nel testo richiamati. 
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DISEGNO DI LEGGE 

TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE 

Legge-quadro per l'artigianato 

Art. 1. 

{Potestà delle Regioni) 

In conformità all'articolo 117, primo com­
ma, della Costituzione, le Regioni emanano 
norme legislative in materia 'di artigianato 
nell'ambito dei princìpi di cui alla presente 
legge, fatte salve le specifiche competenze 
delle Regioni a istatuto speciale e delle Pro­
vincie autonome. 

Ai sensi ©d agli effetti del precedente com­
ma, in armonia con gli indirizzi della pro­
grammazione nazionale, spetta alle Regioni 
l'adozione di provvedimenti diretti, alla tu­
tela ed allo sviluppo dell'artigianato ed alla 
valorizzazione delle produzioni artigiane nel­
le loro diverse espressioni territoriali, arti­
stiche e tradizionali, con particolare riferi­
mento alle agevolazioni di accesso ail credi­
to, all'assistenza tecnica, alila ricerca appli­
cata, alla formazione professionale, all'asso­
ciazionismo economico, alla realizzazione di 
insediamenti artigiani, alle agevolazioni per 
l'esportazione. 

Le Regioni esercitano le funzioni ammini­
strative di loro competenza delegandole, nor­
malmente, agli enti locali. 

Art. 2. 

(Imprenditore artigiano) 

È imprenditore artigiano colui che eserci­
ta in qualità di titolare l'impresa artigiana, 
assumendone la piena responsabilità con tut­
ti gli oneri ed i rischi inerenti alla sua dire­
zione e gestione, e svolge nel processo pro­
duttivo dell'impresa stessa un prevalente la­
voro personale, anche manuale. 

L'imprenditore artigiano, (nell'esercizio di 
particolari attività che richiedono una pecu­
liare preparazione ed implicano responsabi-
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ilità a tutela e garanzia degli utenti, deve es­
sere in possesso dei requisiti teonico^profes-
sionali previsti dalle leggi statali. 

Art. 3. 
(Definizione di impresa artigiana) 

È artigiana l'impresa che, esercitata dal­
l'imprenditore artigiano nei limiti dimensio­
nali di cui alla presente legge ed esclusa la 
totale automazione del processo produttivo 
aziendale, abbia per scopo prevalente lo svol­
gimento di una attività di produzione di 
beni, anche semilavorati, o di prestazioni 
di servizi, escluse le attività agricole e zoo­
tecniche, e le attività di intermediazione nek 
la circolazione dei beni o ausiliarie di que­
ste ultime. 

È altresì artigiana l'impresa che, nei li­
miti dimensionali di cui alla presente legge 
e con gli scopi di cui al precedente comma, 
è costituita ed esercitata in forma di socie­
tà, anche cooperativa, escluse le società a re­
sponsabilità limitata e per azioni ed in ac­
comandita semplice e per azioni, a condi­
zione ohe la maggiorazione dei soci, ovvero 
uno nel caso di due soci, svolga in prevalenza 
lavoro personale, anche manuale, nel pro­
cesso produttivo e che nell'impresa il lavoro 
abbia funzione preminente sul capitale. 

L'impresa artigiana può svolgersi in luo­
go fisso, presso l'abitazione dell'imprendito­
re o di uno dei soci o in appositi locali o 
in altra sede designata dal committente op­
pure in forma ambulante o di posteggio. In 
ogni caso, l'imprenditore artigiano può es­
sere titolare di una sola impresa artigiana. 

Art. 4. 
(Limiti dimensionali) 

L'impresa artigiana può essere svolta an­
che con la prestazione d'opera di personale 
(dipendente diretto personalmente idallfim-
prenditore artigiano o dai soci, sempre che 
non superi i seguenti limiti: 

a) per l'impresa che non lavora in se­
rie: un massimo di 20 dipendenti, compre-
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si gli apprendisti in numero non superio­
re a 10; 

b) per l'impresa che lavora in serie, pur­
ché con processo non del tutto meccaniz­
zato, nonché per l'impresa di costruzioni 
edili: un massimo di 10 dipendenti, com­
presi gli apprendisti in numero non supe­
riore a 5; 

e) per l'impresa che svolge la propria 
attività nei settori delle lavorazioni artisti­
che, tradizionali e dell'abbigliamento su mi­
sura: un massimo di 36 dipendenti, com­
presi gli apprendisti in numero non superio­
re a 18. I settori delle lavorazioni artistiche 
e tradizionali saranno individuati con decre­
to del Presidente della Repubblica, sentite 
le Regioni nonché il Consiglio nazionale del­
l'artigianato; 

d) per l'impresa di trasporto: un mas­
simo di 8 dipendenti. 

Ai fini del calcolo dei limiti di cui al pre­
cedente comma: 

1) non sono computati per un periodo 
di un anno, elevato a due anni per i territori 
di cui all'articolo 1 del testo unico approva­
to con decreto del Presidente della Repub­
blica 6 marzo 1978, n. 218, e per le aree in­
sufficientemente sviluppate del Centro-nord 
individuate ai sensi del decreto del Presiden­
te della Repubblica 9 novembre 1976, n. 902, 
e sono mantenuti in servizio dalla stessa im­
presa artigiana, fermo restando in ogni caso 
il numero massimo di addetti di cui alle pre­
cedenti lettere a), b) e e) del presente arti­
colo, gli apprendisti passati in qualifica ai 
sensi della legge 19 gennaio 1955, n. 25, e 
mantenuti in servizio dalla stessa impresa 
artigiana; 

2) non sono computati i lavoratori a 
domicilio di cui alla legge 18 dicembre 1973, 
n. 877, sempre che non superino un terzo 
dei dipendenti non apprendisti occupati 
presso l'impresa artigiana; 

3) sono computati i familiari dell'im­
prenditore, ancorché partecipanti all'impre­
sa familiare di cui all'articolo 230-bis del 
codice civile, ohe svolgano la loro attività 
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di lavoro prevalentemente e professional­
mente nell'ambito dell'impresa artigiana; 

4) sono computati, tranne uno, i soci 
che svolgono il prevalente lavoro personale 
nell'impresa artigiana; 

5) non sono coimputati i portatori di 
handicaps, fisici, psichici o sensoriali. 

Art. 5. 

(Albo delle imprese artigiane) 

È istituito l'albo provinciale delle impre­
se artigiane, al quale sono tenute ad iscri­
versi tutte le imprese aventi i requisiti di 
cui agli articoli 2, 3 e 4 secondo le formalità 
previste per il registro delle ditte dagli arti­
coli 47 e seguenti del regio decreto 20 set­
tembre 1934, n. 2011. 

La domanda di iscrizione al predetto albo 
e le successive denunce di modifica e di 
cessazione esimono dagli obblighi di cui ai 
citati articoli del regio decreto 20 settem­
bre 1934, n. 2011, e sono annotate nel regi­
stro delle ditte entro 15 giorni dalla pre­
sentazione. 

In caso di invalidità, di morte o d'inter­
venuta sentenza che dichiari l'interdizione o 
l'inabilitazione dell'imprenditore artigiano, 
la relativa impresa può conservare, su ri­
chiesta, l'iscrizione all'albo di cui al primo 
comma, anche in mancanza di uno dei re­
quisiti previsti all'articolo 2, per un periodo 
massimo di cinque anni o fino al compi­
mento della maggiore età dei figli mino* 
renni, sempre ohe l'esercizio dell'impresa 
venga assunto dal coniuge, dai figli mag­
giorenni o minori emancipati o dal tutore 
dei figli minorenni dell'imprenditore inva­
lido, deceduto, interdetto o inabilitato. 

L'iscrizione all'albo è condizione per la 
concessione delle agevolazioni previste in 
favore delle imprese artigiane. 

Le imprese artigiane, ohe abbiano supe­
rato, fino ad un massimo del 20 per cento 
e per un periodo non superiore a tre mesi 
nell'anno, i limiti di cui al primo comma 
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dell'articolo 4, mantengono l'iscrizione al­
l'albo di cui al primo comma dei presente 
articolo. 

Per la vendita nei locali di produzione, 
o ad essi contigui, dei beni di produzione 
propria, non si applicano alle imprese arti­
giane iscritte all'albo di cui al primo com­
ma le disposizioni relative all'iscrizione ai 
registro degli esercenti il commercio o al­
l'autorizzazione amministrativa di cui alla 
legge 11 giugno 1971, n. 426. 

Nessuna impresa può adottare, quale ditta 
o insegna o marchio, una denominazione in 
cui ricorrano riferimenti all'artigianato, se 
essa non è iscritta all'albo di cui al primo 
comma; lo stesso divieto vale per i con­
sorzi e le società consortili fra imprese ohe 
non siano iscritti nella separata sezione di 
detto albo. 

Ai trasgressori della disposizione di cui 
al comma precedente è inflitta dall'autorità 
regionale competente la sanzione ammini­
strativa consistente nel pagamento di una 
somma di denaro fino a lire 5 milioni, con 
il rispetto delle procedure di cui alla legge 
24 novembre 1981, n. 689. 

Art. 6. 

(Consorzi, società consortili e associazioni 
tra imprese artigiane) 

I consorzi e le società consortili, anche 
in forma di cooperativa, costituiti esclusi­
vamente tra imprese artigiane sono iscritti 
in separata sezione dell'albo di cui al pre­
cedente articolo 5. 

Ai consorzi ed alle società consortili, an­
che in forma di cooperativa, iscritti nella 
separata sezione dell'albo sono estese le age­
volazioni previste per le imprese artigiane. 

In conformità agli indirizzi della program­
mazione regionale, le Regioni possono di­
sporre agevolazioni anche a consorzi e socie­
tà consortili cui partecipino, oltre che im­
prese artigiane, anche imprese industriali di 
minori dimensioni così come definite dal 
CIPI purché in numero non superiore ad un 
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terzo, e sempre che le imprese artigiane de­
tengano la maggioranza negli organi deli­
beranti. 

In ogni caso le società consortili conside­
rate nel presente articolo non possono as­
sumere la forma di società per azioni, di 
società in accomandita per azioni o di so­
cietà a responsabilità limitata, eccezion fat­
ta per le cooperative. 

Le imprese artigiane, anche di diverso set­
tore di attività, possono stipulare contratti 
associativi a termine per il compimento in 
comune di opere o per la prestazione di 
servizi, usufruendo, limitatamente allo svol­
gimento di tali attività, delle agevolazioni 
previste dalle leggi in vigore. Alla stipula­
zione dei contratti associativi possono par­
tecipare imprese industriali di minori di­
mensioni in numero non superiore a quel­
lo indicato nel terzo comma del presente 
articolo. 

Art. 7. 

(Iscrizione, revisione 
ed accertamenti d'ufficio) 

La commissione provinciale per l'artigia­
nato di cui al successivo articolo 9, esami­
nate l'istruttoria e la certificazione comu­
nale di cui all'articolo 63, quarto comma, 
lettera a), del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, delibera 
sulle eventuali iscrizioni, modificazioni e 
cancellazioni delle imprese artigiane dall'al­
bo provinciale previsto dal precedente arti­
colo 5, in relazione alla sussistenza, modi­
ficazione o perdita dei requisiti di cui ai 
precedenti articoli 2, 3 e 4. 

La decisione della commissione provin­
ciale per l'artigianato va notificata all'inte­
ressato entro 60 giorni dalla presentazione 
della domanda. La mancata comunicazione 
entro tale termine vale come accoglimento 
della domanda stessa. 

La commissione, ai fini della verifica del­
la sussistenza dei requisiti di cui ai prece­
denti articoli 2, 3 e 4, ha facoltà di disporre 
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accertamenti d'ufficio ed effettua ogni 30 
mesi la revisione dell'albo provinciale delle 
imprese artigiane. 

Gii ispettorati del lavoro, gli enti eroga­
tori di agevolazioni in favore delle imprese 
artigiane e qualsiasi pubblica amministra­
zione interessata che, nell'esercizio delle lo­
ro funzioni, riscontrino l'inesistenza di uno 
dei requisiti di cui agli articoli 2, 3 e 4 nei 
riguardi di imprese iscritte all'albo, ne dan­
no comunicazione alle commissioni provin­
ciali per l'artigianato ai fini degli accerta­
menti d'ufficio e delle relative decisioni di 
merito, che devono comunque essere assun­
te entro sessanta giorni. 

Contro le deliberazioni della commissio­
ne provinciale per l'artigianato in materia 
di iscrizione, modificazione e cancellazione 
dall'albo provinciale delle imprese artigiane 
è ammesso ricorso in via amministrativa 
alla commissione regionale per l'artigiana­
to, entro sessanta giorni dalla notifica della 
deliberazione stessa. 

Le decisioni della commissione regionale 
per l'artigianato, adita in sede di ricorso, 
possono essere impugnate entro sessanta 
giorni dalla notifica della decisione stessa 
davanti al tribunale competente per terri­
torio, che decide in camera di consiglio. 

Art. 8. 

(Istruzione artigiana) 

L'istruzione artigiana di cui all'articolo 
117 della Costituzione è svolta nell'ambito 
della formazione professionale e nei limiti 
dei princìpi fondamentali che regolano tale 
materia. 

Alle funzioni relative all'istruzione arti­
giana possono essere chiamate, dalla Regione 
con propria legge, in attuazione degli indi­
rizzi programmatici e sulla base di specifiche 
convenzioni a tempo limitato e rinnovabili, 
per l'effettuazione di particolari corsi, a con­
correre anche le imprese artigiane, singole 
e associate. 
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L'impresa artigiana, singola o associata, 
di cui al precedente comma che, oltre alle 
proprie finalità economiche, si proponga spe­
cificatamente la qualificazione e l'addestra­
mento di allievi artigiani, può ottenere, a 
richiesta, il riconoscimento di bottega-scuo­
la per il periodo, definito dalle convenzioni 
regionali stabilite dal precedente comma. 

Alle Regioni competono, nell'ambito della 
formazione professionale, la promozione ed 
il coordinamento delle attività di formazio­
ne imprenditoriale ed aggiornamento profes­
sionale per gli artigiani. 

Art. 9. 

(Organi di rappresentanza e di tutela 
dell'artigianato) 

Spetta alle Regioni disciplinare eoo pro­
prie leggi gli organi amministrativi e di tu­
tela dell'artigianato. 

In questo ambito si dovranno prevedere: 

1) la commissione provinciale per l'ar­
tigianato, che svolge le funzioni riguardanti 
la tenuta degli albi e l'accertamento dei re-
qtiisiti di cui ai precedenti articoli 2, 3 e 
4, nonché gli altri compiti attribuiti dalle 
leggi regionali; 

2) la commissione regionale per l'arti­
gianato che, oltre a svolgere i compiti di cui 
al precedente articolo 7, provvede alla docu­
mentazione, indagine e rilevazione statistica 
delle attività artigianali regionali ed espri­
me parere in merito alla programmazione 
regionale in materia di artigianato. 

Art. 10. 

(Commissioni provinciali per l'artigianato) 

La commissione provinciale per l'artigia­
nato è costituita con decreto del presidente 
della Giunta regionale, dura in carica 5 anni 
«ed è composta da almeno 15 membri. 
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Essi eleggono il presidente, scegliendolo 
tra i componenti titolari di impresa artigia­
na, ed il vice presidente. 

Due terzi dei componenti della commissio­
ne provinciale per l'artigianato devono es­
sere titolari di aziende artigiane operanti 
nella provincia da almeno tre anni. 

Le Regioni, con apposite leggi, stabilisco­
no le norme relative alla scelta dei compo­
nenti, all'organizzazione e al funzionamento 
delle commissioni provinciali per l'artigia­
nato. 

Art. 11. 

(Commissioni regionali per l'artigianato) 

La commissione regionale, che ha sede 
presso la Regione ed è costituita con decreto 
del presidente della Giunta regionale, elegge 
nel proprio seno il presidente ed il vice pre­
sidente. 

La commissione di cui al precedente com­
ma è composta: 

a) dai presidenti delle commissioni pro­
vinciali per l'artigianato; 

b) da tre rappresentanti della Regione; 
e) da cinque esperti in materia di arti­

gianato, designati dalle organizzazioni arti­
giane più rappresentative a struttura nazio­
nale ed operanti nella Regione. 

Le norme di organizzazione e funziona­
mento della commissione sono stabilite con 
legge regionale. 

Art. 12. 

(Consiglio nazionale dell'artigianato) 

Il Consiglio nazionale dell'artigianato, che 
ha sede presso il Ministero dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, esprime parere 
sulle materie inerenti all'artigianato in rife­
rimento alla politica di programmazione na­
zionale, alla politica della Comunità econo­
mica europea, all'esportazione, promuoven­
do e curando la documentazione e rileva­
zione statistica delle attività artigiane. 



Atti Parlamentari — 13 — 21-48-213 e 446-A 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Esso è presieduto dal Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato, ed è 
composto: 

1) dagli assessori regionali preposti al­
l'artigianato; 

2) dai presidenti delle commissioni re­
gionali per l'artigianato; 

3) da otto rappresentanti designati dal­
le organizzazioni artigiane a struttura na­
zionale in ragione della loro rappresenta­
tività; 

4) da quattro rappresentanti designati 
dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori 
a carattere nazionale, dipendenti dalle im­
prese artigiane; 

5) dal presidente del consiglio generale 
della Cassa per il credito alle imprese ar­
tigiane; 

6) dal presidente dell'Unione italiana del­
le camere di commercio, industria, artigia­
nato e agricoltura. 

I componenti del Consiglio inazionale del­
l'artigianato eleggono due vice presidenti 
tra i componenti di cui ai numeri 2) e 3) del 
precedente comma. 

Le norme di organizzazione e di funzio­
namento del Consiglio nazionale dell'arti­
gianato sono approvate con decreto del Mi­
nistro dell'industria, del commercio e del­
l'artigianato. 

Le spese occorrenti per il funzionamento 
del Consiglio nazionale dell'artigianato gra­
veranno sui capitoli 2031 e 2032 dello stato 
di previsione del Ministero dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato. 

Art. 13. 

(Finanziamenti agevolati) 

Le Regioni prevedono agevolazioni credi­
tizie a favore delle imprese artigiane, nei 
limiti stabiliti dall'articolo 109 del decreto 
del Presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, n. 616, mediante intervento a medio 
e a breve termine. 
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Gli interventi regionali nel settore del 
credito a medio termine finalizzati allo svi­
luppo delle imprese artigiane ed aventi du­
rata superiore a 24 mesi, si esplicano entro 
i limiti massimi di importo e di durata di 
cui all'articolo 34, quinto e settimo comma, 
della legge 25 luglio 1952, n. 949, e succes­
sive modificazioni, nonché entro i limiti di 
garanzia sussidiaria di cui alla legge 4 ot­
tobre 1964, n. 1068, ed i limiti minimi di 
tasso stabiliti con decreto ministeriale 7 
aprile 1976 in applicazione dell'articolo 2-bis 
del decretolegge 13 agosto 1975, n. 377, con­
vertito con modificazioni nella legge 16 ot­
tobre 1975, n. 493. 

Analogamente le Regioni prevedono age­
volazioni a favore delle imprese artigiane 
in conto canoni di locazione finanziaria. Gli 
interventi conseguenti si esplicano, in valore 
attuale, in misura equivalente a quella de­
gli interventi indicati nel comma precedente. 

Gli interventi regionali nel settore del cre­
dito a breve termine, avente durata non su­
periore a 24 mesi, per le esigenze di esercizio 
delle imprese artigiane sono finalizzati alla 
costituzione di cooperative di garanzia tra 
imprese artigiane, nonché alla partecipazio­
ne regionale al fondo di garanzia ed alla 
gestione delle cooperative predette. 

Gli interventi regionali possono essere di­
retti alla concessione di contributi in conto 
interessi a condizione che il tasso a carico 
della impresa artigiana non sia inferiore a 
quelli minimi previsti per le operazioni di 
cui al precedente comma. 

È affidato alle Regioni l'accertamento del­
l'effettiva destinazione delle agevolazioni di 
cui ai precedenti commi alle esigenze di 
esercizio dell'impresa finanziata. 

Le Regioni possono infine prevedere age­
volazioni a favore dei consorzi e società 
consortili di cui al precedente articolo 6 
che stipulano contratti di cessione globale 
di crediti commerciali ceduti (factoring). 

Gli (interventi di cui al comma precedente 
debbono osservare il limite indicato al quin­
to comma del presente articolo. 
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(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

I finanziamenti agevolati di cui al pre­

sente articolo sono programmati a favore di 
categorie e zone non sufficientemente svi­

luppate; a tal fine le Regioni potranno preve­

dere, nell'ambito dei limiti fissati dalle leggi 
dello Stato, criteri preferenziali e condizioni 
differenziali per categorie artigiane, zone e 
investimenti. 

Art. 14. 

(Disposizioni transitorie e finali) 

La legge 25 luglio 1956, n. 860, ed il de­

| creto del Presidente della Repubblica 23 ot­

| tobre 1956, n. 1202, sono abrogati. Tuttavia, 
| le relative disposizioni, in quanto compa­

\ tibili con quelle di cui alla presente legge, 
i continuano ad, applicarsi fino all'emanazio­

[ ne, da parte delle singole Regioni, di pro-

i prie disposizioni legislative. 
i Le imprese che risultano iscritte nell'albo 
! di cui all'articolo 9 della legge 25 luglio 
I 1956, n. 860, al momento dell'istituzione del­

! l'albo di cui all'articolo 5 della presente 
legge, sono di diritto iscritte in quest'ultimo 

i albo. 
Gli albi provinciali delle imprese artigia­

ne e le commissioni provinciali per l'artigia­

| nato hanno sede normalmente presso le ca­

■ mere di commercio, industria, agricoltura e 
l artigianato. Apposita convenzione regolamen­

■ ta i conseguenti rapporti fra le Regioni e le 
: camere. 

II periodo di durata in carica delle attuali 
I commissioni regionali e provinciali per l'ar­

I tigianato è prorogato sino all'insediamento 
dei nuovi organi previsti dagli articoli 10 e 
11 della presente legge. 

Le norme della presente legge non si ap­

plicano nel territorio delle Regioni a statuto 
speciale e delle provincie autonome che ab­

biano competenza primaria in materia di 
artigianato e formazione professionale. 
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DISEGNO DI LEGGE n. 21 

D'INIZIATIVA DEI SENATORI POLLIDORO ED ALTRI 

Art. 1. 
(Potestà delle Regioni) 

In conformità all'articolo 117, primo com­
ma, della Costituzione, le Regioni emanano 
norme legislative in materia di artigianato 
nell'ambito dei principi di cui alla presente 
legge, fatte salve le specifiche competenze 
delle Regioni a statuto speciale e delle Pro­
vincie autonome. 

In armonia con gli indirizzi della program­
mazione nazionale, le Regioni possono effet­
tuare interventi diretti alla tutela e allo svi­
luppo dell'artigianato, promuovendo e valo­
rizzando le produzioni artigiane nelle loro di­
verse espressioni territoriali, artistiche e tra­
dizionali, con particolare riferimento alle age­
volazioni di accesso al credito, all'assistenza 
tecnica, alla formazione professionale e al­
l'associazionismo economico. 

Le Regioni esercitano le funzioni ammini­
strative di loro competenza delegandole, nor­
malmente, agli enti locali. 

Art. 2. 
(Imprenditore artigiano) 

È imprenditore artigiano colui che esercita 
in qualità di titolare l'impresa artigiana, 
assumendone la piena responsabilità con tut­
ti gli oneri ed i rischi inerenti alla sua dire­
zione e gestione, e svolge nel processo pro­
duttivo dell'impresa stessa un prevalente 
lavoro personale, anche manuale. 

Art. 3. 
(Definizione di impresa artigiana) 

6 artigiana l'impresa che, esercitata dal­
l'imprenditore artigiano nei limiti dimensio­
nali di cui alla presente legge, abbia per sco­
po prevalente lo svolgimento di una attività 

di produzione di beni, anche semilavorati o 
di prestazioni di servizi, escluse le attività 
agricole e le attività di intermediazione nella 
circolazione dei beni o ausiliarie di queste 
ultime. 

È altresì artigiana l'impresa che, nei limiti 
dimensionali di cui alla presente legge e con 
gli scopi di cui al precedente comma, è co­
stituita ed esercitata in forma di società, an­
che cooperativa, escluse le società a respon­
sabilità limitata e per azioni ed in accoman­
dita semplice e per azioni, a condizione che 
la maggioranza dei soci, ovvero uno nel caso 
di due soci, svolga in prevalenza lavoro per­
sonale, anche manuale, nel processo produt­
tivo e che nell'impresa il lavoro abbia fun­
zione preminente sul capitale. 

L'impresa artigiana può svolgersi in luo­
go fisso, presso l'abitazione deirimprendito-
re o di uno dei soci o in appositi locali, o 
in altra sede designata dal committente, op­
pure in forma ambulante o di posteggio. In 
ogni caso, l'imprenditore artigiano può es­
sere titolare di una sola impresa artigiana. 

Art. 4. 

(Limiti dimensionali) 

L'impresa artigiana può essere svolta an­
che con la prestazione d'opera di personale 
dipendente diretto personalmente dall'im­
prenditore artigiano o dai soci, sempre che 
non superi i seguenti limiti: 

a) per l'impresa che non lavora in serie: 
un massimo di 22 dipendenti, compresi gli 
apprendisti in numero non superiore a 11; 

b) per l'impresa che lavora in serie, pur­
ché con processo non del tutto meccanizzato, 
nonché per l'impresa di costruzioni edili: 
un massimo di 12 dipendenti, compresi gli 
apprendisti in numero non superiore a 6; 

e) per l'impresa che svolge la propria at­
tività nei settori delle lavorazioni artistiche, 
tradizionali e dell'abbigliamento su misura: 
un massimo di 36 dipendenti, compresi gli 
apprendisti in numero non superiore a 18. 
I settori delle lavorazioni artistiche e tradi­
zionali saranno individuati con decreto del 
Presidente della Repubblica, sentiti le Re-
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gioni nonché il Consiglio nazionale dell'arti­
gianato; 

d) per l'impresa di trasporto: un mas­
simo di 10 dipendenti. 

Ai fini del calcolo dei limiti di cui al prece­
dente comma: 

1) non sono computati per un periodo 
di un anno, elevato a due anni per i territori 
di cui all'articolo 1 del testo unico appro­
vato con decreto del Presidente della Repub­
blica 6 marzo 1978, n. 218, e per le aree 
insufficientemente sviluppate del centro-nord 
individuate ai sensi del decreto del Presiden­
te della Repubblica 9 novembre 1976, n. 902, 
e sono mantenuti in servizio dalla stessa 
impresa artigiana, fermo restando in ogni 
caso il numero massimo di addetti di cui 
alle precedenti lettere a), b) e e) del pre­
sente articolo, gli apprendisti passati in qua­
lifica ai sensi della legge 19 gennaio 1955, 
n. 25, e mantenuti in servizio dalla stessa 
impresa artigiana. 

2) non sono computati i lavoratori a 
domicilio di cui alla legge 18 dicembre 1973, 
n. 877, sempre che non superino un terzo 
dei dipendenti non apprendisti occupati pres­
so l'impresa artigiana; 

3) sono computati i familiari dell'im­
prenditore ancorché partecipanti all'impresa 
familiare di cui all'articolo 230-bis del codi­
ce civile, che svolgano la loro attività di la­
voro prevalentemente e professionalmente 
nell'ambito dell'impresa artigiana; 

4) sono computati, tranne uno, i soci 
che svolgono il prevalente lavoro personale 
nell'impresa artigiana; 

5) non sono computati i portatori di 
handicaps, fisici, psichici o sensoriali. 

Art. 5. 

(Albo delle imprese artigiane) 

È istituito l'albo provinciale delle imprese 
artigiane, al quale sono tenute ad iscriversi 
tutte le imprese aventi i requisiti di cui agli 
articoli 2, 3 e 4 secondo le formalità previste 

per il registro delle ditte dagli articoli 47 e 
seguenti del regio decreto 20 settembre 1934, 
n. 2011. 

La domanda di iscrizione al predetto albo 
e le successive denunce di modifica e di ces­
sazione esimono dagli obblighi di cui ai citati 
articoli del regio decreto 20 settembre 1934, 
n. 2011, e sono annotate nel registro delle 
ditte entro 15 giorni dalla presentazione. 

In caso di invalidità, di morte o d'interve­
nuta sentenza che dichiari l'interdizione o 
l'inabilitazione deirimprenditore artigiano, 
la relativa impresa può conservare, su richie­
sta, l'iscrizione all'albo di cui al primo com­
ma, anche in mancanza di uno dei requisiti 
previsti all'articolo 2, per un periodo massi­
mo di cinque anni o fino al compimento del­
la maggiore età dei figli 'minorenni, sempre 
che l'esercizio dell'impresa venga assunto 
dal coniuge, dai figli maggiorenni o minori 
emancipati o dal tutore dei figli minorenni 
deirimprenditore invalido deceduto, inter­
detto o inabilitato. 

L'iscrizione all'albo è condizione per la 
concessione delle agevolazioni previste in 
favore delle imprese artigiane. 

Le imprese artigiane che abbiano superato, 
fino ad un massimo del 20 per cento e per 
un periodo non superiore a tre mesi nell'an­
no, i limiti di cui al primo comma dell'arti­
colo 4 mantengono l'iscrizione all'albo di cui 
al primo comma del presente articolo. 

Per la vendita nei locali di produzione, 
o ad essi contigui, dei beni di produzione 
propria, non si applicano alle imprese arti­
giane iscritte all'albo di cui al primo comma 
le disposizioni relative all'iscrizione al regi­
stro degli esercenti il commercio o all'auto­
rizzazione amministrativa di cui alla legge 
11 giugno 1971, n. 426. 

Nessuna impresa può adottare, quale ditta 
o insegna o marchio, una denominazione in 
cui ricorrano riferimenti all'artigianato, se 
essa non è iscritta all'albo di cui al primo 
comma; lo stesso divieto vale per i consorzi e 
le società consortili fra imprese ohe non 
siano iscritti nella separata sezione di detto 
albo. 

Ai trasgressori della disposizione di cui al 
comma precedente è inflitta dall'autorità re­
gionale competente la sanzione amministra-
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tiva consistente nel pagamento di una som­
ma di denaro fino a lire 5 milioni, eoa il 
rispetto delle procedure di cui alla legge 
24 novembre 1981, n. 689. 

Art. 6. 

(Consorzi e società consortili 
tra imprese artigiane) 

I consorzi é le società consortili, anche in 
forma di cooperativa, costituiti esclusiva-
niente tra imprese artigiane sono iscritti in 
separata sezione dell'albo di cui al preceden­
te articolo 5. 

Ai consorzi ed alle società consortili, anche 
in forma di cooperativa, iscritti nella sepa­
rata sezione dell'albo sono estese le age­
volazioni previste per le imprese artigiane. 

fh conformità agli indirizzi della program­
mazione regionale, le Regioni possono di­
sporre agevolazioni anche a consorzi e so­
cietà consortili oui partecipino, oltre che im­
prese artigiane, anche imprese industriali di 
minori dimensioni così come definite dal 
CIPI purché in numero non superiore ad un 
terzo, e sempre che le imprese artigiane de­
tengano la maggioranza negli organi delibe­
ranti. 

Art. 7. 

(Iscrizione, revisione 
ed accertamenti d'ufficio) 

La Commissione provinciale per l'artigia­
nato di cui al successivo articolo 9, esamina­
te l'istiruttoria e la certificazione comunale di 
cui all'articolo 63, quarto comma, lettera a), 
del decreto del Presidente della Repubblica 
24 luglio 1977, n. 616, delibera sulle even­
tuali iscrizioni, modificazioni e cancellazioni 
delle imprese artigiane dall'albo provinciale 
previsto dal precedente articolo 5, in rela­
zione alla sussistenza, modificazione o per­
dita dei requisiti di cui ai precedeniti arti­
coli 2, 3 e 4. 

La decisione della Commissione provin­
ciale per l'artigianato va notificata all'inte­
ressato entro sessanta giorni dalla presenta­
zione della domanda. La mancata comunica­

zióne entro tale termine, vale come accogli­
mento della domanda stessa. 

La Commissione, ai fini della verifica del­
la sussistenza dei requisiti di cui ai prece­
denti articoli 2, 3 e 4, ha facoltà di disporre 
accertamenti d'ufficio ed effettua ogni trenta 
mesi la revisione dell'albo provinciale delle 
imprese artigiane. 

Gli ispettorati del lavoro, gli enti erogatori 
di agevolazioni in favore delle imprese arti­
giane e qualsiasi pubblica amministrazione 
interessata che, nell'esercizio delle loro fun­
zioni, riscontrino la inesistenza di uno dei 
requisiti di cui agli articoli 2, 3 e 4 nei ri­
guardi di imprese iscritte all'albo, ne danno 
comunicazione alle Commissioni provinciali 
per l'artigianato ai fini degli accertamenti 
d'ufficio e delle relative decisioni di merito, 
che devono comunque essere assunte entro 
sessanta giorni. 

Contro le deliberazioni della Commissione 
provinciale per l'artigianato in materia di 
iscrizione, modificazione e cancellazione dal­
l'albo provinciale delle imprese artigiane è 
ammesso ricorso in via amministrativa alla 
Commissione regionale per l'artigianato, en­
tro sessanta giorni dalla notifica della delibe­
razione stessa. 

Le decisioni della Commissione regionale 
per l'artigianato, adita in sede di ricorso, pos­
sono essere impugnate entro sessanta gior­
ni dalla notifica della decisione stessa da­
vanti al tribunale competente per territorio, 
che decide in camera di consiglio. 

Art. 8. 

(Istruzione artigiana) 

L'istruzione artigiana di cui all'articolo 117 
della Costituzione è svolta nell'ambita della 
formazione professionale e nei limiti dei 
principi fondamentali che regolano tale 
materia. 

Alle funzioni relative all'istruzione artigia­
na possono essere chiamate, dalla Regione 
con propria legge, in attuazione degli indiriz­
zi programmatici e sulla base di specifiche 
convenzioni per l'effettuazione di particolari 
corsi, a concorrere anche le imprese arti­
giane. 
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Art. 9. 

(Organi dì rappresentanza e dì tutela 
dell'artigianato) 

Spetta alle Regioni disciplinare con pro­
prie leggi gli organi amministrativi e di tu­
tela dell'artigianato. 

In questo ambito si dovranno prevedere: 

1) la Commissione provinciale per l'ar­
tigianato, che svolge le funzioni riguardanti 
la tenuta degli albi e l'accertamento dei re­
quisiti di cui ai precedenti articoli 2, 3 e 4, 
nonché gli altri compiti attribuiti dalle leggi 
regionali; 

2) la Commissione regionale per l'arti­
gianato che, oltre a svolgere i compiti di cui 
al precedente articolo 7, provvede alla do­
cumentazione, indagine e rilevazione stati­
stica delle attività artigianali regionali ed 
esprime parere in merito alla programmazio­
ne regionale in materia di artigianato. 

Art. 10. 

(Commissioni provinciali per l'artigianato) 

La Commissione provinciale per l'artigia­
nato, composta da un numero di membri 
non inferiore a 15, è costituita: 

a) per due terzi da titolari di imprese 
artigiane iscritte all'albo di cui al preceden­
te articolo 5, eletti dagli stessi titolari, sulla 
base di liste presentate dalle associazioni 
provinciali operanti nella provincia da al­
meno tre anni; 

b) per un terzo da membri nominati dal­
la Regione e designati in maggioranza dalle 
associazioni artigiane operanti nella provin­
cia; e per il resto dalle più rappresentative 
organizzazioni sindacali dei lavoratori dipen­
denti. 

Della stessa Commissione provinciale per 
l'artigianato fanno inoltre parte di diritto, 
con voto deliberativo, il presidente dell'Am­
ministrazione provinciale, o un suo delegato, 

ed un rappresentante dell'Associazione na­
zionale comuni italiani (ANO) provinciale. 

La Commissione provinciale per l'artigia­
nato, costituita con decreto del presidente 
della Giunta regionale, dura in carica cin­
que anni ed elegge il proprio presidente ed il 
vicepresidente, scegliendoli tra i membri di 
cui alla precedente lettera a). 

I criteri per l'attribuzione dei seggi alle 
liste concorrenti per l'elezione dei membri 
delle Commissioni provinciali per l'artigia­
nato di cui alla precedente lettera a) sono 
stabiliti dalle Regioni con proprie leggi, se­
condo il sistema proporzionale. 

Le Regioni con le stesse leggi stabiliscono 
altresì le norme di organizzazione e di fun­
zionamento delle Commissioni provinciali 
per l'artigianato. 

Art. 11. 

(Commissioni regionali per l'artigianato) 

La Commissione regionale, che ha sede 
presso la Regione ed è costituita con decreto 
del presidente della Giunta regionale, eleg­
ge nel proprio seno il presidente ed il vice­
presidente. 

La Commissione di cui al precedente com­
ma è composta: 

a) dai presidenti delle commissioni pro­
vinciali per l'artigianato; 

b) da tre rappresentanti della Regione. 
e) da cinque esperti in materia di arti­

gianato, designati dalle organizzazioni arti­
giane più rappresentative a struttura nazio­
nale ed operanti nella Regione. 

Art. 12. 

(Consiglio nazionale dell'artigianato) 

II Consiglio nazionale dell'artigianato, che 
ha sede presso il Ministero dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, esprime parere 
sulle materie inerenti all'artigianato in rife­
rimento alla politica di programmazione na­
zionale, alla politica della Comunità economi­
ca europea, alla esportazione. 
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Esso è presieduto dal Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato, ed è 
composto: 

1) dagli assessori regionali preposti al­
l'artigianato; 

2) dai presidenti delle Commissioni re­
gionali per l'artigianato; 

3) da otto rappresentanti designati dalle 
organizzazioni artigiane a struttura naziona­
le in ragione della loro rappresentatività; 

4) da quattro rappresentanti designati 
dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori 
a carattere nazionale, dipendenti dalle im­
prese artigiane; 

5) dal presidente del Consiglio generale 
della Cassa per il credito alle imprese arti­
giane; 

6) dal presidente dell'Unione italiana 
delle camere di commercio, industria, arti­
gianato e agricoltura. 

I componenti del Consiglio nazionale del­
l'artigianato eleggono due vicepresidenti tra 
i componenti di cui ai numeri 2 e 3 del pre­
cedente comma. 

Le norme di organizzazione e di funziona­
mento del Consiglio nazionale dell'artigiana­
to sono approvate con decreto del Ministro 
dell'industria, del commercio e dell'artigia­
nato. 

Le spese occorrenti per il funzionamento 
del Consiglio nazionale dell'artigianato gra­
veranno sui capitoli 2031 e 2032 dello stato 
di previsione del Ministero dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato. 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

i 
i 

i Art. 13. 

\ (Disposizioni transitorie e finali) 

\ La legge 25 luglio 1956, n. 860, ed il de-
j crete del Presidente della Repubblica 23 ot-
I tobre 1956, n. 1202, sono abrogati. Tuttavia, 
I le relative disposizioni, in quanto compatibili 
] con quelle di cui alla presente legge, conti-
! nuano ad applicarsi fino all'emanazione, da 
I parte delle singole Regioni, di proprie di-
i sposizioni legislative. 

! Le imprese che risultano iscritte nell'albo 
! di cui all'articolo 9 della legge 25 luglio 1956, 
| n. 860, al momento dell'istituzione dell'albo 
: di cui all'articolo 5 della presente legge, sono 
\ di diritto iscritte in questo ultimo albo. 
| Gli albi provinciali delle imprese artigiane 
; e le Commissioni provinciali per l'artigianato 
! hanno sede normalmente presso le Camere 
j di commercio, industria, agricoltura e arti-
I gianato. Apposita convenzione regolamenta i 

conseguenti rapporti fra le Regioni e le Ca­
mere. 

La legge regionale ohe, ai sensi dell'artico-
i lo 10, ultimo comma, pone le norme di or­

ganizzazione e funzionamento della Commis-
; sione provinciale per l'artigianato può tutta-
; via adottare soluzioni diverse in merito alla 
; sede degli albi provinciali delle imprese arti-
| giane e della Commissione stessa. 
I Le norme della presente legge non si ap-
| plicano nel territorio delle Regioni a statuto 
| speciale e delle Provincie autonome che ab­

biano competenza primaria in materia di 
! artigianato e formazione professionale. 
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DISEGNO DI LEGGE n. 48 

D'INIZIATIVA DEI SENATORI JERVOLINO RUSSO 
ED ALTRI 

Art. 1. 
(Potestà delle regioni) 

In conformità all'articolo 117, primo com­
ma, della Costituzione, le regioni emanano 
norme legislative in materia di artigianato 
nell'ambito dei princìpi di cui alla presente 
legge, fatte salve le specifiche competenze 
delle regioni a statuto speciale e delle Pro­
vincie autonome. 

In armonia con gli indirizzi della pro­
grammazione nazionale, le regioni possono 
effettuare interventi diretti alla tutela e allo 
sviluppo dell'artigianato, promuovendo e 
valorizzando le produzioni artigiane nelle 
loro diverse espressioni territoriali, artisti­
che e tradizionali, con particolare riferimen­
to alle agevolazioni di accesso al credito, 
all'assistenza tecnica, alla formazione pro­
fessionale e all'associazionismo economico. 

Le regioni esercitano le funzioni ammini­
strative di loro competenza delegandole, 
normalmente, agli enti locali. 

Art. 2. 
(Imprenditore artigiano) 

È imprenditore artigiano colui che eser­
cita in qualità di titolare l'impresa artigia­
na, assumendone la piena responsabilità 
con tutti gli oneri ed i rischi inerenti alla 
sua direzione e gestione, e svolge nel pro­
cesso produttivo dell'impresa stessa un pre­
valente lavoro personale, anche manuale. 

Art. 3. 
(Definizione di impresa artigiana) 

È artigiana l'impresa che, esercitata dal­
l'imprenditore artigiano nei limiti dimensio­
nali di cui alla presente legge, abbia per 
scopo prevalente lo svolgimento di una atti­

vità di produzione di beni, anche semilavo­
rati, o di prestazione di servizi, escluse le 
attività agricole e le attività di intermedia­
zione nella circolazione dei beni o ausiliarie 
di queste ultime. 

È altresì artigiana l'impresa che, nei li­
miti dimensionali di cui alla presente legge 
e con gli scopi di cui al precedente comma, 
sia costituita ed esercitata in forma di socie­
tà, anche cooperativa, escluse le società a 
responsabilità limitata e per azioni ed in 
accomandita semplice e per azioni, a con­
dizione che la maggioranza dei soci, ovvero 
uno nel caso di due soci, svolga in preva­
lenza lavoro personale, anche manuale, nel 
processo produttivo e che nell'impresa il la­
voro abbia funzione preminente sul capi­
tale. 

L'impresa artigiana può svolgersi in luo­
go fisso, presso l'abitazione dell'imprendi­
tore o di uno dei soci o in appositi locali, 
o in altra sede designata dal committente, 
oppure in forma ambulante o di posteggio. 
In ogni caso, l'imprenditore artigiano può 
essere titolare di una sola impresa artigiana, 

Art. 4. 

(Limiti dimensionali) 

L'impresa artigiana può essere svolta an­
che con la prestazione di opera di perso­
nale dipendente diretto personalmente dal­
l'imprenditore artigiano o dai soci, sempre 
che non superi i seguenti limiti: 

a) per l'impresa che non lavora in se­
rie: un massimo di ventidue dipendenti, 
compresi gli apprendisti in numero non su­
periore a undici; 

b) per l'impresa che lavora in serie, pur­
ché con processo non del tutto meccaniz­
zato, nonché per l'impresa di costruzioni 
edili: un massimo di dodici dipendenti, com­
presi gli apprendisti in numero non supe­
riore a sei; 

e) per l'impresa che svolge la propria 
attività nei settori delle lavorazioni artisti­
che, tradizionali e dell'abbigliamento su mi­
sura: un massimo di trentasei dipendenti, 
compresi gli apprendisti in numero non su­
periore a diciotto. I settori delle lavorazioni 
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artistiche e tradizionali saranno individuati 
con decreto del Presidente della Repubbli­
ca, sentite le regioni nonché il Consiglio na­
zionale dell'artigianato; 

d) per l'impresa di trasporto: un mas­
simo di dieci dipendenti. 

Ai fini del calcolo dei limiti di cui al pre­
cedente comma: 

1) non sono computati per un periodo 
di un anno, elevato a due anni per i terri­
tori di cui all'articolo 1 del testo unico ap­
provato con decreto del Presidente della Re­
pubblica 6 marzo 1978, n. 218, e per le aree 
insufficientemente sviluppate del Centro-
Nord individuate ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 9 novembre 
1976, n. 902, e sono mantenuti in servizio 
dalla stessa impresa artigiana, fermo restan­
do in ogni caso il numero massimo di ad­
detti di cui alle precedenti lettere a, b e e 
del presente articolo, gli apprendisti passa­
ti in qualifica ai sensi della legge 19 gen­
naio 1955, n. 25, e mantenuti in servizio 
dalla stessa impresa artigiana; 

2) non sono computati i lavoratori a 
domicilio di cui alla legge 18 dicembre 1973, 
n. 877, sempre che non superino un terzo 
dei dipendenti non apprendisti occupati 
presso l'impresa artigiana; 

3) sono computati i familiari dell'im­
prenditore, ancorché partecipanti all'impre­
sa familiare di cui all'articolo 230-bis del 
codice civile, che svolgano la loro attività 
di lavoro prevalentemente e professional­
mente nell'ambito dell'impresa artigiana; 

4) sono computati, tranne uno, i soci 
che svolgono il prevalente lavoro personale 
nell'impresa artigiana; 

5) non sono computati i portatori di 
handicaps fisici, psichici o sensoriali. 

Art. 5. 
(Albo delle imprese artigiane) 

È istituito l'albo provinciale delle impre­
se artigiane, al quale sono tenute ad iscri­
versi tutte le imprese aventi i requisiti di 

cui agli articoli 2, 3 e 4 secondo le forma­
lità previste per il registro delle ditte dagli 
articoli 47 e seguenti del regio decreto 
20 settembre 1934, n. 2011. 

La domanda di iscrizione al predetto albo 
e le successive denunce di modifica e di ces­
sazione esimono dagli obblighi di cui ai 
citati articoli del regio decreto 20 settem­
bre 1934, n. 2011, e sono annotate nel regi­
stro delle ditte entro quindici giorni dalla 
presentazione. 

In caso di invalidità, di morte o d'inter­
venuta sentenza che dichiari l'interdizione 
o l'inabilitazione dell'imprenditore artigia­
no, la relativa impresa può conservare, su 
richiesta, l'iscrizione all'albo di cui al pri­
mo comma, anche in mancanza di uno dei 
requisiti previsti all'articolo 2, per un pe­
riodo massimo di cinque anni o fino al 
compimento della maggiore età dei figli 
minorenni, sempre che l'esercizio dell'im­
presa venga assunto dal coniuge, dai figli 
maggiorenni o minori emancipati o dal tu­
tore dei figli minorenni dell'imprenditore 
invalido, deceduto, interdetto o inabilitato. 

L'iscrizione all'albo è condizione per la 
concessione delle agevolazioni previste in 
favore delle imprese artigiane. 

Le imprese artigiane che abbiano supe­
rato, fino ad un massimo del 20 per cento 
e per un periodo non superiore a tre mesi 
nell'anno, i limiti di cui al primo comma 
dell'articolo 4 mantengono l'iscrizione al­
l'albo di cui al primo comma. 

Per la vendita nei locali di produzione, o 
in quelli ad essi contigui, dei beni di produ­
zione propria, non si applicano alle imprese 
artigiane iscritte all'albo di cui al primo 
comma le disposizioni relative all'iscrizione 
al registro degli esercenti il commercio o al­
la autorizzazione amministrativa di cui alla 
legge 11 giugno 1971, n. 426. 

Nessuna impresa può adottare, quale dit­
ta o insegna o marchio, una denominazione 
in cui ricorrano riferimenti all'artigianato, 
se essa non è iscritta all'albo di cui al pri­
mo comma; lo stesso divieto vale per i con­
sorzi e le società consortili fra imprese che 
non siano iscritti nella separata sezione di 
detto albo. 
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Ai trasgressori della disposizione di cui 
al comma precedente è inflitta dall'autorità 
regionale competente la sanzione ammini­
strativa consistente nel pagamento di una 
somma di denaro fino a lire 5 milioni, con 
il rispetto delle procedure di cui alla legge 
24 novembre 1981, n. 689. 

Art. 6. 

(Consorzi e società consortili 
tra imprese artigiane) 

I consorzi e le società consortili, anche 
in forma di cooperativa, costituiti esclusi­
vamente tra imprese artigiane sono iscritti 
in separata sezione dell'albo di cui al pre­
cedente articolo 5. 

Ai consorzi ed alle società consortili, an­
che in forma di cooperativa, iscritti nella 
separata sezione dell'albo sono estese le 
agevolazioni previste per le imprese arti­
giane. 

In conformità agli indirizzi della pro­
grammazione regionale, le regioni possono 
disporre agevolazioni anche a consorzi e so­
cietà consortili cui partecipino, oltre che 
imprese artigiane, anche imprese industriali 
di minori dimensioni, così come definite dal 
CIPI, purché in numero non superiore ad 
un terzo, e sempre che le imprese artigiane 
detengano la maggioranza negli organi de­
liberanti. 

Art. 7. 

(Iscrizione, revisione 
ed accertamenti d'ufficio) 

La commissione provinciale per l'artigia­
nato di cui al successivo articolo 9, esami­
nate l'istruttoria e la certificazione comu­
nale di cui all'articolo 63, quarto comma, 
lettera a, del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, delibera 
sulle eventuali iscrizioni, modificazioni e 
cancellazioni delle imprese artigiane dal­
l'albo provinciale previsto dal precedente 
articolo 5, in relazione alla sussistenza, mo­
dificazione o perdita dei requisiti di cui ai 
precedenti articoli 2, 3 e 4. 

La commissione, ai fini della verifica del­
la sussistenza dei requisiti di cui ai pre­
cedenti articoli 2, 3 e 4, ha facoltà di dispor­
re accertamenti d'ufficio ed effettua ogni 
trenta mesi la revisione dell'albo provincia­
le delle imprese artigiane. 

Gli ispettorati del lavoro, gli enti eroga­
tori di agevolazioni in favore delle imprese 
artigiane e qualsiasi pubblica amministra­
zione interessata, che, nell'esercizio delle 
loro funzioni, riscontrino l'inesistenza di 
uno dei requisiti di cui agli articoli 2, 3 e 4 
nei riguardi di imprese iscritte all'albo, ne 
danno comunicazione alle commissioni pro­
vinciali per l'artigianato ai fini degli accer­
tamenti d'ufficio e delle relative decisioni 
di merito, che devono comunque essere as­
sunte entro sessanta giorni. 

Contro le deliberazioni della commissio­
ne provinciale per l'artigianato in materia 
di iscrizione, modificazione e cancellazione 
dall'albo provinciale delle imprese artigiane 
è ammesso ricorso in via amministrativa 
alla commissione regionale per l'artigianato, 
entro sessanta giorni dalla notifica della 
deliberazione stessa. 

Le decisioni della commissione regionale 
per l'artigianato, adita in sede di ricorso, 
possono essere impugnate entro sessanta 
giorni dalla notifica della decisione stessa 
davanti al tribunale competente per terri­
torio, che decide in camera di consiglio. 

Art. 8. 

(Istruzione artigiana) 

L'istruzione artigiana di cui all'artico­
lo 117 della Costituzione è svolta nell'ambi­
to della formazione professionale e nei li­
miti dei princìpi fondamentali che regolano 
tale materia. 

Alle funzioni relative all'istruzione arti­
giana possono essere chiamate dalla regio­
ne, con propria legge, in attuazione degli 
indirizzi programmatici e sulla base di spe­
cifiche convenzioni per l'effettuazione di 
particolari corsi, a concorrere anche le im­
prese artigiane. 
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L'impresa artigiana, che, oltre alle pro­
prie finalità economiche, si proponga spe­
cificamente la qualificazione e l'addestra­
mento di allievi artigiani e l'aggiornamento 
professionale degli artigiani, può ottenere, 
a richiesta del suo titolare, il riconoscimen­
to di bottega-scuola per la gestione di corsi 
di istruzione artigiana e di corsi comple­
mentari per apprendisti. 

Art. 9. 

(Organo di rappresentanza e di 
tutela dell'artigianato) 

Spetta alle regioni disciplinare con pro­
prie leggi gli organi amministrativi e di tu­
tela dell'artigianato. 

In questo ambito si dovranno prevedere: 

1) la commissione provinciale per l'ar­
tigianato, che svolge le funzioni riguardanti 
la tenuta degli albi e l'accertamento dei re­
quisiti di cui ai precedenti articoli 2, 3 e 4, 
nonché gli altri compiti attribuiti dalle leggi 
regionali; 

2) la commissione regionale per l'arti­
gianato che, oltre a svolgere i compiti di 
cui al precedente articolo 7, provvede alla 
documentazione, indagine e rilevazione sta­
tistica delle attività artigianali regionali ed 
esprime parere in merito alla programma­
zione regionale in materia di artigianato. 

Art. 10. 

(Commissioni provinciali per l'artigianato) 

La commissione provinciale per l'artigia­
nato, composta da un numero di membri 
non inferiore a quindici, è costituita: 

a) per due terzi da titolari di imprese 
artigiane iscritte all'albo di cui al prece­
dente articolo 5, eletti dagli stessi titolari, 
sulla base di liste presentate dalle associa­
zioni provinciali operanti nella provincia da 
almeno tre anni; 

b) per un terzo da membri nominati 
dalla regione e designati in maggioranza 

dalle associazioni artigiane operanti nella 
provincia e per il resto dalle più rappresen­
tative organizzazioni sindacali dei lavoratori 
dipendenti. 

Della stessa commissione provinciale per 
l'artigianato fanno, inoltre, parte di diritto, 
con voto deliberativo, il presidente dell'am­
ministrazione provinciale o suo delegato 
ed un rappresentante dell'ANCI provinciale. 

La commissione provinciale per l'artigia­
nato, costituita con decreto del presidente 
della giunta regionale, dura in carica cin­
que anni ed elegge il proprio presidente e 
il vice presidente, scegliendoli tra i membri 
di cui alla precedente lettera a. 

I criteri per l'attribuzione dei seggi alle 
liste concorrenti per l'elezione dei membri 
delle commissioni provinciali per l'artigia­
nato di cui alla precedente lettera a sono 
stabiliti dalle regioni con proprie leggi, se­
condo il sistema proporzionale. 

Le regioni con le stesse leggi stabiliscono 
altresì le norme di organizzazione e di fun­
zionamento delle commissioni provinciali 
per l'artigianato. 

Art. 11. 

(Commissioni regionali per l'artigianato) 

La commissione regionale, che ha sede 
presso la regione ed è costituita con de­
creto del presidente della giunta regionale, 
elegge nel proprio seno il presidente ed il 
vice presidente. 

La commissione, di cui al precedente com­
ma, è composta: 

a) dai presidenti delle commissioni pro­
vinciali per l'artigianato; 

b) da tre rappresentanti della regione; 
e) da cinque esperti in materia di arti­

gianato, designati dalle organizzazioni arti­
giane più rappresentative a struttura nazio­
nale ed operanti nella regione. 

Le norme di organizzazione e funziona­
mento della commissione sono stabilite con 
legge regionale. 
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Art. 12. 

(Consiglio nazionale dell'artigianato) 

Il Consiglio nazionale dell'artigianato, che 
ha sede presso il Ministero dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato, esprime 
parere sulle materie inerenti all'artigianato 
in riferimento alla politica di programma­
zione nazionale, alla politica della Comu­
nità economica europea, all'esportazione. 

Esso è presieduto dal Ministro dell'indù 
stria, del commercio e dell'artigianato ed 
è composto: 

1) dagli assessori regionali preposti al­
l'artigianato; 

2) dai presidenti delle commissioni re­
gionali per l'artigianato; 

3) da otto rappresentanti designati dal­
le organizzazioni artigiane a struttura nazio­
nale in ragione della loro rappresentatività; 

4) da quattro rappresentanti designati 
dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori 
a carattere nazionale, dipendenti dalle im­
prese artigiane; 

5) dal presidente del consiglio generale 
della Cassa per il credito alle imprese arti­
giane; 

6) dal presidente dell'Unione italiana 
delle camere di commercio, industria, arti­
gianato e agricoltura. 

I componenti del Consiglio nazionale del­
l'artigianato eleggono due vice presidenti 
tra i componenti di cui ai numeri 2 e 3 
del precedente comma. 

Le norme di organizzazione e di funzio­
namento del Consiglio nazionale dell'artigia­
nato sono approvate con decreto del Mini­
stro dell'industria, del commercio e dell'ar­
tigianato. 

Le spese occorrenti per il funzionamento 
del Consiglio nazionale dell'artigianato gra­
veranno sui capitoli 2031 e 2032 dello stato 
di previsione del Ministero dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato. 

Art. 13. 

(Disposizioni transitorie e finali) 

La legge 25 luglio 1956, n. 860, ed il de­
creto del Presidente della Repubblica 23 ot­
tobre 1956, n. 1202, sono abrogati. Tuttavia, 
le relative disposizioni, in quanto compati­
bili con quelle di cui alla presente legge, 
continuano ad applicarsi fino all'emanazio­
ne, da parte delle singole regioni, di pro­
prie disposizioni legislative. 

Le imprese che risultano iscritte nell'albo 
di cui all'articolo 9 della legge 25 luglio 
1956, n. 860, al momento dell'istituzione del­
l'albo di cui all'articolo 5 della presente leg­
ge, sono di diritto iscritte in quest'ultimo 
albo. 

Gli albi provinciali delle imprese artigia­
ne e le commissioni provinciali per l'arti­
gianato hanno sede normalmente presso le 
camere di commercio, industria, artigiana­
to e agricoltura. Apposita convenzione rego­
lamenta i conseguenti rapporti fra le regioni 
e le camere. 

La legge regionale che, ai sensi dell'arti­
colo 10, ultimo comma, detta le norme di 
organizzazione e funzionamento della com­
missione provinciale per l'artigianato può 
tuttavia adottare soluzioni diverse in me­
rito alla sede degli albi provinciali delle im­
prese artigiane e della commissione stessa. 

Le norme della presente legge non si ap­
plicano nel territorio delle regioni a statuto 
speciale e delle provincie autonome che ab­

biano competenza primaria in materia di 
artigianato e formazione professionale. 
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DISEGNO DI LEGGE n. 213 

D'INIZIATIVA DEI SENATORI SCEVAROLLI ED ALTRI 

Art. 1. 
(Potestà delle Regioni) 

In conformità all'articolo 117, primo com­

ma, della Costituzione, le Regioni emanano 
norme legislative in materia di artigianato 
■nell'ambito dei princìpi di cui alla presente 
legge, fatte salve le specifiche competenze 
delle Regioni a statuto speciale e delle Pro­

vincie autonome. 
In armonia con gli indirizzi della program­

mazione nazionale, le Regioni possono effet­

tuare interventi diretti alla tutela e allo svi­

luppo dell'artigianato, promuovendo e valo­

rizzando le produzioni artigiane nelle loro di­

verse espressioni territoriali, artistiche e tra­

dizionali, con particolare riferimento alle 
agevolazioni di accesso al credito, all'assi­

stenza tecnica, alla formazione professiona­

le e air associazionismo economico. 
Le Regioni esercitano le funzioni ammini­

strative di loro competenza delegandole, nor­

malmente, agli enti locali. 

Art. 2. 
(Imprenditore artigiano) 

È imprenditore artigiano colui che eserci­

ta in qualità di titolare l'impresa artigiana, 
assumendone la piena responsabilità con tut­

ti gli oneri ed i rischi inerenti alla sua dire­

zione e gestione, e svolge nel processo pro­

duttivo dell'impresa stessa un prevalente la­

voro personale, anche manuale. 

Art. 3. 
(Definizione di impresa artigiana) 

È artigiana l'impresa che, esercitata dal­

l'imprenditore artigiano nei limiti dimensio­

inali di cui alla presente legge, abbia per 
scopo prevalente lo svolgimento di una atti­

vità di produzione di beni, anche semilavo­

rati, o di prestazioni di servizi, escluse le 
attività agricole e le attività di intermedia­

zione nella circolazione dei beni o ausilia­

rie di queste ultime. 
È altresì artigiana l'impresa che, nei li­

miti dimensionali di cui alla presente legge 
e con gli scopi di cui al precedente comma, 
è costituita ed esercitata in forma di socie­

tà, anche cooperativa, escluse le società a re­

sponsabilità limitata e per azioni ed in ac­

comandita semplice e per azioni, a condi­

zione che la maggioranza dei soci, ovvero 
uno nel caso di due soci, svolga in prevalenza 
lavoro personale, anche manuale, nel pro­

cesso produttivo e che nell'impresa il lavoro 
abbia funzione preminente sul capitale. 

L'impresa artigiana può svolgersi in luo­

go fisso, presso l'abitazione deirimprendito­

re o di uno dei soci o in appositi locali, o 
in altra sede designata dal committente, op­

pure in forma ambulante o di posteggio. In 
ogni caso, l'imprenditore artigiano può es­

sere titolare di una sola impresa artigiana. 

Art. 4. 

{Limiti dimensionali) 

L'impresa artigiana può essere svolta an­

che con la prestazione d'opera di personale 
dipendente diretto personalmente dall'im­

prenditore artigiano o dai soci, sempre che 
non superi i seguenti limiti: 

a) per l'impresa che non lavora in se­

rie: un massimo di 22 dipendenti, compre­

si gli apprendisti in numero non superio­

re a 11; 

b) per l'impresa che lavora in serie, pur­

ché con processo non del tutto meccaniz­

zato, nonché per l'impresa di costruzioni 
edili: un massimo di 12 dipendenti, com­

presi gli apprendisti in twm<@ro non supe­

riore a 6; 

e) per l'impresa che svolge la propria 
attività nei settori delle lavorazioni artisti­

che, tradizionali e dell'abbigliamento su mi­

sura: un massimo di 36 dipendenti, com­

presi gli apprendisti in numero non superio­

re a 18. I settori delle lavorazioni artistiche 
e tradizionali saranno individuati con decre­
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to del Presidente della Repubblica, sentiti 
le Regioni nonché il Consiglio nazionale del­
l'artigianato; 

d) per l'impresa di trasporto: un mas­
simo di 10 dipendenti. 

Ai fini del calcolo dei limiti di cui al pre­
cedente comma: 

1) non sono computati per un periodo 
di un anno, elevato a due anni per i territori 
di cui all'articolo 1 del testo unico approva­
to con decreto del Presidente della Repub­
blica 6 marzo 1978, n. 218, e per le aree in­
sufficientemente sviluppate del centro-nord 
individuate ai sensi del decreto del Presiden­
te della Repubblica 9 novembre 1976, n. 902, 
e sono mantenuti in servizio- dalla stessa im­
presa artigiana, fermo restando in ogni caso 
il numero massimo di addetti di cui alle pre­
cedenti lettere a), b) e e) del presente arti­
colo, gli apprendisti passati in qualifica ai 
sensi della legge 19 gennaio 1955, n. 25, e 
mantenuti in servizio dalla stessa impresa 
artigiana; 

2) non sono computati i lavoratori a 
domicilio di cui alla legge 18 dicembre 1973, 
n. 877, sempre che non superino un terzo 
dei dipendenti non apprendisti occupati 
presso l'impresa artigiana; 

3) sono computati i familiari dell'im­
prenditore, ancorché partecipanti all'impre­
sa familiare di cui all'articolo 230-bis del 
codice civile, che svolgano la loro attività 
di lavoro prevalentemente e professional­
mente nell'ambito dell'impresa artigiana; 

4) sono computati, tranne uno, i soci 
che svolgono il prevalente lavoro personale 
nell'impresa artigiana; 

5) non sono computati i portatori di 
handicaps, fisici, psichici o sensoriali. 

Art. 5. 

(Albo delle imprese artigiane) 

È istituito l'albo provinciale delle impre­
se artigiane, al quale sono tenute ad iscri­
versi tutte le imprese aventi i requisiti di 

cui agli articoli 2, 3 e 4 secondo le formalità 
previste per il registro delle ditte dagli arti­
coli 47 e seguenti del regio decreto 20 set­
tembre 1934, n. 2011. 

La domanda di iscrizione al predetto albo 
e le successive denunce di modifica e di 
cessazione esimono dagli obblighi di cui ai 
citati articoli del regio decreto 20 settem­
bre 1934, n. 2011, e sono annotate nel regi­
stro delle ditte entro- 15 giorni dalla pre­
sentazione. 

In caso di invalidità, di morte o d'inter­
venuta sentenza che dichiari l'interdizione o 
l'inabilitazione deirimprenditore artigiano, 
la relativa impresa può conservare, su ri­
chiesta, l'iscrizione all'albo di cui al primo 
comma, anche in mancanza di uno dei re­
quisiti previsti ali'articolo 2, per un periodo 
massimo di cinque anni o fino al compi­
mento della maggiore età dei figli mino­
renni, sempre che l'esercizio dell'impresa 
venga assunto dal coniuge, dai figli mag­
giorenni o minori emancipati o dal tutore 
dei figli minorenni deirimprenditore inva­
lido, deceduto, interdetto o inabilitato. 

L'iscrizione all'albo è condizione per la 
concessione delle agevolazioni previste in 
favore delle imprese artigiane. 

Le imprese artigiane, che abbiano supe­
rato, fino ad un massimo del 20 per cento 
e per un periodo non superiore a tre mesi 
nell'anno, i limiti di cui al primo comma 
dell'articolo 4, mantengono l'iscrizione al­
l'albo di cui al primo comma del presente 
articolo. 

Per la vendita nei locali di produzione, 
o ad essi contigui, dei beni di produzione 
propria, non si applicano alle imprese arti­
giane iscritte all'albo di cui al primo com­
ma le disposizioni relative all'iscrizione al 
registro degli esercenti il commercio o al­
l'autorizzazione amministrativa di cui alla 
legge 11 giugno 1971, n. 426. 

Nessuna impresa può adottare, quale ditta 
o insegna o marchio, una denominazione in 
cui ricorrano riferimenti all'artigianato, se 
essa non è iscritta all'albo di cui al primo 
comma; lo stesso divieto vale per i con­
sorzi e le società consortili fra imprese che 
non siano iscritti nella separata sezione di 
detto albo. 



Atti Parlamentari 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI 

Ai trasgressori della disposizione di cui 
al comma precedente è inflitta dall'autorità 
regionale competente la sanzione ammini­
strativa consistente, nel pagamento di una 
somma di denaro fino a lire 5 milioni, con il 
rispetto delle procedure di cui alla legge 
24 novembre 1981, n. 689. 

Art. 6. 

(Consorzi e società consortili 
tra imprese artigiane) 

I consorzi e le società consortili, anche in 
forma di cooperativa, 'Costituiti esclusiva­
mente tra imprese artigiane sono iscritti in 
separata sezione dell'albo di cui al prece­
dente articolo 5. 

Ai consorzi ed alle società consortili, anche 
in forma di cooperativa, iscritti nella sepa­
rata sezione dell'albo sono estese le agevo­
lazioni previste per le imprese artigiane. 

In conformità agli indirizzi della program­
mazione regionale, le Regioni possono di­
sporre agevolazioni anche a consorzi e socie­
tà consortili cui partecipino, oltre che im­
prese artigiane, anche imprese industriali di 
minori dimensioni così come definite dal 
CIPI purché in numero non superiore ad un 
terzo, e sempre che le imprese artigiane de­
tengano la maggioranza negli organi delibe­
ranti. 

Art. 7. 

(Iscrizione, revisione 
ed accertamenti d'ufficio) 

La commissione provinciale per l'artigia­
nato di cui al successivo articolo 9, esamina­
te l'istruttoria e la certificazione comunale 
di cui all'articolo 63, quarto comma, lettera 
a), del decreto del Presidente, della Repub­
blica 24 luglio 1977, n. 616, delibera sulle 
eventuali iscrizioni, modificazioni e cancel­
lazioni delle imprese artigiane dall'albo pro­
vinciale previsto dal precedente articolo 5, 
in relazione alla sussistenza, modificazione o 
perdita dei requisiti di cui ai precedenti ar­
ticoli 2, 3 e 4. 
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La decisione della commissione provin­
ciale per l'artigianato va notificata all'inte­
ressato entro 60 giorni dalla presentazione 
della domanda. La mancata comunicazione 
entro tale termine vale come accoglimento 
della domanda stessa. 

La commissione, ai fini della verifica del­
la sussistenza dei requisiti di cui ai prece­
denti articoli 2, 3 e 4, ha facoltà di disporre 
accertamenti d'ufficio ed effettua ogni 30 
mesi la revisione dell'albo provinciale delle 
imprese artigiane. 

Gli ispettorati del lavoro, gli enti eroga­
tori di agevolazioni in favore delle imprese 
artigiane e qualsiasi pubblica amministra­
zione interessata che, nell'esercizio delle 
loro funzioni, riscontrino l'inesistenza di uno 
dei requisiti di cui agli articoli 2, 3 e 4 nei 
riguardi di imprese iscritte all'albo, ne danno 
comunicazione alle commissioni provinciali 
per l'artigianato ai fini degli accertamenti 
d'ufficio e delle relative decisioni di merito, 
che devono comunque essere assunte entro 
sessanta giorni. 

Contro le deliberazioni della commissio­
ne provinciale per l'artigianato in materia 
di iscrizione, modificazione e cancellazione 
dall'albo provinciale delle imprese artigiane 
è ammesso ricorso in via amministrativa 
alla commissione regionale per l'artigiana­
to, entro sessanta giorni dalla notifica della 
deliberazione stessa. 

Le decisioni della commissione regionale 
per l'artigianato, adita in sede di ricorso, 
possono essere impugnate entro sessanta 
giorni dalla notificia della decisione stessa 
davanti al tribunale competente per terri­
torio, che decide in camera di consiglio. 

Art. 8. 

(Istruzione artigiana) 

L'istruzione artigiana di cui all'articolo 
117 della Costituzione è svolta 'nell'ambito 
della formazione professionale e nei limiti 
dei principi fondamentali che regolano- tale 
materia. 

Alle funzioni relative all'istruzione arti­
giana possono essere chiamate, dalla Regione 
con propria legge, in attuazione degli indi-
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rizzi programmatici e sulla base di -specifiche 
convenzioni per l'effettuazione di particolari 
corsi, a concorrere anche le imprese arti­
giane. 

Art. 9. 

(Organi di rappresentanza e dì tutela 
dell'artigianato) 

Spetta alle Regioni disciplinare con pro­
prie leggi gii organi amministrativi e di tute­
la dell'artigianato. 

In questo ambito si dovranno prevedere: 

1) la commissione provinciale per l'ar­
tigianato, che svolge le funzioni riguardanti 
la tenuta degli albi e l'accertamento dei 
requisiti di cui ai precedenti articoli 2, 3 
e 4, nonché gli altri compiti attribuiti dalle 
leggi regionali; 

2) la commissione regionale per l'arti­
gianato che, oltre a svolgere i compiti di cui 
al precedente articolo 7, provvede alla docu­
mentazione, indagine e rilevazione statistica 
delle attività artigianali regionali ed espri­
me parere in merito alla programmazione 
regionale in materia di artigianato. 

Art. 10. 

(Commissioni provinciali 
per l'artigianato) 

La commissione provinciale per l'artigia­
nato, composta da un numero di membri non 
inferiore a 15, è costituita: 

a) per due terzi da titolari di imprese 
artigiane isoritte all'albo di cui ai prece­
dente articolo 5, eletti dagli stessi titolari, 
sulla base di liste presentate dalle associa­
zioni provinciali operanti nella provincia da 
almeno tre anni; 

b) per un terzo da membri nominati 
dalla Regione e designati in maggioranza 
dalle associazioni artigiane operanti nella 
provincia; e per il resto dalle più rappresen­
tative organizzazioni sindacali dei lavoratori 
dipendenti. 
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Della stessa commissione provinciale per 
l'artigianato fanno inoltre parte di diritto, 
con voto deliberativo, il presidente dell'am­
ministrazione provinciale, o un suo delegato, 
ed un rappresentante dell'Associazione na­
zionale comuni italiani (ANO) provinciale. 

La commissione provinciale per l'artigia­
nato, costituita con decreto del presidente 
delia giunta regionale, dura in carica cin­
que anni ed elegge il proprio presidente e 
vice presidente scegliendoli tra i membri di 
cui alia precedente lettera a). 

I criteri per l'attribuzione dei seggi -alle 
liste concorrenti per l'elezione dei membri 
delle commissioni provinciali per l'artigia­
nato di cui alla precedente lettera a) sono 
stabiliti dalie Regioni con proprie leggi, se­
condo il sistema proporzionale. 

Le Regioni con le stesse leggi stabiliscono 
altresì le norme di organizzazione e di funzio­
namento delle commissioni provinciali per 
l'artigianato. 

Art. 11. 
(Commissioni regionali per l'artigianato) 

La commissione regionale, ohe ha sede 
presso la Regione ed è costituita con decreto 
del presidente della Giunta regionale, elegge 
nel proprio seno il presidente ed il vice pre­
sidente. 

La commissione di cui al precedente com­
ma è composta: 

a) dai presidenti delle commissioni pro­
vinciali per l'artigianato; 

b) eia tre rappresentanti della Regione; 
e) da cinque esperti in materia di arti­

gianato, designati dalle organizzazioni arti­
giane più rappresentative a struttura nazio­
nale ed operanti nella Regione. 

Le norme di organizzazione e funziona­
mento della commissione sono stabilite con 
legge regionale. 

Art. 12. 
(Consiglio nazionale dell'artigianato) 

II Consiglio nazionale dell'artigianato, che 
ha seda presso il Ministero dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, esprime parere 
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sulle materie inerenti all'artigianato in rife­
rimento alla politica di programmazione na­
zionale, alla politica della Comunità econo­
mica europea, all'esportazione. 

Esso è presieduto dal Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato, ed è 
composto: 

1) dagli assessori regionali preposti al­
l'artigianato; 

2) dai presidenti delle commissioni re­
gionali per l'artigianato; 

3) da otto rappresentanti designati dal­
le organizzazioni artigiane a struttura na­
zionale in ragione della loro rappresenta­
tività; 

4) da quattro rappresentanti designati 
dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori 
a carattere nazionale, dipendenti dalle im­
prese artigiane; 

5) dal presidente del consiglio generale 
della Cassa per il credito alle imprese ar­
tigiane; 

6) dal presidente dell'Unione italiana del­
le camere di commercio, industria, artigiana­
to e agricoltura. 

I componenti del Consiglio nazionale del­
l'artigianato eleggono- due vice presidenti 
tra i componenti di cui ai numeri 2) e 3) del 
precedente comma. 

Le norme di organizzazione e di funzio­
namento del Consiglio nazionale dell'arti­
gianato sono approvate con decreto del Mi­
nistro dell'industria, del commercio e del­
l'artigianato. 

Le spese occorrenti per il funzionamento 
del Consiglio nazionale dell'artigianato gra­

veranno sui capitoli 2031 e 2032 dello stato 
di previsione del Ministero dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato. 

Art. 13. 
(Disposizioni transitorie e finali) 

La legge 25 luglio 1956, n. 860, ed il de­
creto del Presidente della Repubblica 23 ot­
tobre 1956, n. 1202, sono abrogati. Tuttavia, 
le relative disposizioni, in quanto compa­
tìbili con quelle di cui alla presente legge, 
continuano ad applicarsi fino all'emanazio­
ne, da parte delle singole Regioni, di pro­
prie disposizioni legislative. 

Le imprese ohe risultano iscritte nell'albo 
di cui all'articolo 9 della legge 25 luglio 
1956, n. 860, al momento dell'istituzione del­
l'albo di cui all'articolo 5 della presente 
legge, sono di diritto iscritte in quest'ultimo 
albo. 

Gii albi provinciali delle imprese artigia­
ne e le commissioni provinciali per l'artigia­
nato hanno sede normalmente presso le ca­
mere di commercio, industria, agricoltura e 
artigianato. Apposita convenzione regolamen­
ta i conseguenti rapporti fra le Regioni e le 
camere. 

La legge regionale che, ai sensi dell'articolo 
10, ultimo comma, pone le norme di organiz­
zazione e funzionamento della commissione 
provinciale per l'artigianato può tuttavia 
adottare soluzioni diverse in merito alla se­
de degli albi provinciali delle imprese arti­
giane e della commissione stessa. 

Le norme della presente legge non si ap­
plicano nel territorio delle Regioni a statuto 
speciale e delle provincie autonome che ab­
biano competenza primaria in materia di 
artigianato e formazione professionale. 
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DISEGNO DI LEGGE n. 446 

D'INIZIATIVA DEI SENATORI CROLLALANZA 
ED ALTRI 

Art. 1. 

In conformità all'articolo 117 della Co­
stituzione e alla legge 25 luglio 1956, n. 860, 
le Regioni provvedono ad emanare norme 
legislative sull'artigianato nelle seguenti ma­
terie: 

1) promozione delle attività artigiane in 
conformità agli indirizzi della program­
mazione nazionale e regionale, mediante in 
centivi alla ricerca applicata; assistenza tec­
nologica, amministrativa e commerciale; rea­
lizzazione di insediamenti artigiani; agevo­
lazioni all'accesso al credito ed alla costitu­
zione delle relative garanzie anche in forma 
associata; agevolazioni per la commercializ­
zazione dei prodotti, con particolare riferi­
mento all'esportazione; 

2) sostegno della formazione professio­
nale artigiana, mediante la stipulazione di 
convenzioni, a tempo limitato e rinnovabili, 
con imprese artigiane, per la esecuzione 
presso di esse di programmi di formazione 
degli apprendisti, in ragione delle attrezza­
ture tecniche ed igieniche delle imprese stes­
se e dell'esperienza addestrativa dei titolari. 

La legge regionale non può attribuire alle 
imprese convenzionate di cui al numero 2), 
ed ai soggetti che le esercitano, titoli o qua­
lificazioni particolari. 

Art. 2. 

L'articolo 13 della legge 25 luglio 1956, 
n. 860, è sostituito dal seguente: 

« La commissione provinciale per l'artigia­
nato, composta da un numero di membri 
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determinato dalla Regione, non inferiore a 
15, è costituita: 

a) per due terzi da titolari o legali rap­
presentanti di imprese artigiane iscritte nel­
l'albo di cui all'articolo 9, eletti con sistema 
proporzionale dagli stessi titolari o legali 
rappresentanti d'imprese artigiane, sulla ba­
se di liste presentate dalle organizzazioni 
artigiane operanti nella provincia da alme­
no 3 anni; 

b) per un terzo da membri nominati dal­
la Regione e designati: in maggioranza, dalle 
organizzazioni artigiane più rappresentative 
operanti nella provincia ed aderenti a strut­
ture nazionali; per il resto, dalle più rappre­
sentative organizzazioni sindacali dei lavo­
ratori dipendenti da imprese artigiane. 

La commissione provinciale, nominata con 
decreto del presidente della giunta regiona­
le, dura in carica cinque anni ed elegge il 
proprio presidente e vice presidente, sce­
gliendoli tra i membri di cui alla precedente 
lettera a). 

Le norme di organizzazione e funziona­
mento della commissione sono stabilite con 
legge regionale. Le spese di funzionamento 
sono a carico della Regione ». 

L'ultimo comma dell'articolo 12 della leg­
ge 25 luglio 1956, n. 860, è abrogato. 

Art. 3. 

Il primo comma dell'articolo 14 della leg­
ge 25 luglio 1956, n. 860, è sostituito dal 
seguente: 

« La commissione regionale per l'artigiana­
to è organo tecnico consultivo della Regione 
con funzioni di programmazione, coordina­
mento e promozione dell'artigianato regiona­
le e con compiti di documentazione e di rile­
vazione statistica delle attività artigiane re­
gionali ». 

Il quarto ed il quinto comma dello stesso 
articolo 14 sono abrogati. 
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Art. 4. 

L'articolo 15 della legge 25 luglio 1956, 
n. 860, è sostituito dal seguente: 

« La commissione regionale per l'artigia­
nato è composta: 

a) dai presideriti delle commissioni pro-
viciali per l'artigianato; 

b) da tre rappresentanti della Regione; 
e) da quattro esperti in materia di ar-

tigianato, su designazione delle organizza­
zioni più rappresentative artigiane a struttu­
ra nazionale ed operanti nella Regione. 

La commissione regionale, nominata con 
decreto del presidente della giunta regiona­
le, elegge il proprio presidente e vice pre­
sidente, scegliendoli tra i membri di cui 
alla precedente lettera a). 

Le norme di organizzazione e funziona­
mento della commissione sono stabilite con 
legge regionale. Le spese di funzionamento 
sono a carico della Regione ». 

L'articolo 16 della legge 25 luglio 1956, 
n. 860, è abrogato. 

Art. 5. 

Il primo comma dell'articolo 17 della leg­
ge 25 luglio 1956, n. 860, è sostituito dal 
seguente: 

« Il Consiglio nazionale dell'artigianato è 
organo tecnico-consultivo e di coordinamen­
to fra le amministrazioni pubbliche statali 
e regionali, con particolare riferimento agli 
indirizzi generali di programmazione econo­
mica e sociale, ai rapporti internazionali ed 
al commercio con l'estero, alla documenta­
zione e rilevazione statistica delle attività 
artigiane ». 

Art. 6. 

L'articolo 18 della legge 25 luglio 1956, 
n. 860, è sostituito dal seguente: 

« Il Consiglio nazionale dell'artigianato, 
che ha sede presso il Ministero dell'indu­

stria, del commercio e dell'artigianato, è 
presieduto dal Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato o, per sua de­
lega, da un Sottosegretario di Stato, ed è 
composto: 

1) dagli assessori regionali preposti al-
l'artigianato; 

2) dai presidenti delle commissioni re­
gionali per l'artigianato; 

3) da 8 rappresentanti designati dalle 
organizzazioni artigiane a struttura nazio­
nale in ragione della loro rappresentatività; 

4) da 4 rappresentanti designati dalle 
organizzazioni sindacali dei lavoratori, a ca­
rattere nazionale, dipendenti dalle imprese 
artigiane; 

5) dal presidente del consiglio generale 
della Cassa per il credito alle imprese arti­
giane; 

6) dal presidente dell'Unione italiana del­
le camere di commercio, industria, artigia­
nato ed agricoltura ». 

Le norme di organizzazione e di funziona­
mento del Consiglio nazionale dell'artigiana­
to sono approvate con decreto del Presiden­
te del Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato. 

Le spese occorrenti per il funzionamento 
del Consiglio nazionale dell'artigianato e del­
ie sue strutture operative graveranno sui 
capitoli 2031 e 2032 dello stato di previ-
visione della spesa del Ministero dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato. 

L'articolo 19 della legge 25 luglio 1956, 
n. 860, è abrogato. 

Art. 7. 

L'articolo 9, primo comma, della legge 
25 luglio 1956, n. 860, è sostituito dal se­
guente: 

« Presso il registro delle ditte di cui agli 
articoli 47 e seguenti del regio decreto 20 
settembre 1934, n. 2011, è istituita una se­
zione speciale denominata albo delle impre-



Atti Parlamentari 21-48-213 e 446-A 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI 

se artigiane, che viene tenuta con i mede­
simi criteri e secondo le medesime forme 
previste per il registro delle ditte, salvo 
quanto disposto dalla presente legge ». 

Il sesto comma dello stesso articolo 9 è 
sostituito dal seguente: 

« L'iscrizione all'albo delle imprese arti­
giane costituisce a tutti gli effetti iscri­
zione al registro delle ditte, e non compor­
ta per l'interessato altri adempimenti od 
oneri di qualsivoglia natura ». 

Si considerano iscritti d'ufficio alla se­
zione speciale di cui al primo comma tutti 
i soggetti che siano iscritti all'albo delle 
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imprese artigiane alla data dell'entrata in 
vigore della presente legge. 

Art. 8. 

L'articolo 7 della legge 25 luglio 1956, 
n. 860, è sostituito dal seguente: 

« Per la vendita nei locali di produzione, 
o ad essi contigui, dei beni di produzione 
propria, non si applicano alle imprese arti­
giane iscritte all'albo di cui all'articolo 9 
le disposizioni relative all'iscrizione al re­
gistro degli esercenti il commercio e alla 
autorizzazione amministrativa di cui alla 
legge 11 giugno 1971, n. 426». 




